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Il tema richiederebbe un lavoro di ricerca ampio e approfondito, di cui la presente comunicazione può essere considerata una sorta di intuizione euristica generativa. Le domande sottese riguardano la cultura dell’educazione che è implicita nelle modalità con cui ci si pone il problema della formazione di quanti si dispongono ad intraprendere la strada dell’impegno all’interno del mondo accademico. Quale immagine di cultura presentiamo loro? Vi è una rappresentazione dell’uomo e del mondo che in essa opera in modo più o meno esplicito? Quale idea di conoscenza? Quale idea della rigenerazione della conoscenza e della cultura e - di conseguenza - quale ruolo per gli intellettuali e i docenti universitari? Sono solo alcuni degli interrogativi sottesi al nostro tema e si può facilmente intuire quanto sia ampio il territorio concettuale che essi delimitano, per cui ci limitiamo a seguire un percorso che ruota attorno ad un catalizzatore concettuale per utilizzarlo come categoria euristica.
L’aspirazione all’unità del sapere come “obiettivo formativo”


L’idea che seguiremo è suggerita dal recente magistero degli ultimi due pontefici in ordine al ruolo dell’Università nel mondo contemporaneo e al proprium degli intellettuali cattolici che assumano consapevolmente il proprio compito. Riprendendo la lezione della Fides et ratio, Giovanni Paolo II afferma che 
Di fronte alla crisi della ragione, caratteristica di tanta parte della cultura odierna, la fede deve assumersi la responsabilità di un supplemento di sforzo, facendosi quasi "samaritana della ragione", perché questa recuperi pienamente se stessa, nella propria nativa capacità metafisica e sapienziale
. 

D'altra parte, da una ragione forte e umile a un tempo, la stessa fede trae vantaggio per evitare i rischi sempre latenti della superstizione e del magismo, e diventare una fede pienamente rispondente alle esigenze della Rivelazione e alle istanze autentiche dell'humanum.

Il tema viene ripreso e approfondito da Benedetto XVI, nell’ormai notissimo discorso di Ratisbona, in cui - parlando del ruolo dell’Università - rinvia ad una esperienza culturale appartenuta ai professori delle generazioni precedenti, “l’esperienza, cioè del fatto che noi, nonostante tutte le specializzazioni, che a volte ci rendono incapaci di comunicare tra di noi, formiamo un tutto e lavoriamo nel tutto dell'unica ragione con le sue varie dimensioni, stando così insieme anche nella comune responsabilità per il retto uso della ragione – questo fatto diventava esperienza viva”
.  La disamina delle progressive ondate di “de-ellenizzazione” che hanno caratterizzato la nostra cultura e la corrispondente “ritirata” della ragione in territori sempre più ristretti e “chiusi” rappresenta una diagnosi coraggiosa, di fronte alla quale porsi con operosa speranza e ritrovare l’autentica vocazione culturale dell’Università e di coloro che in essa operano: 
Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente. "Non agire secondo ragione, non agire con il logos, è contrario alla natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo dalla sua immagine cristiana di Dio, all'interlocutore persiano. È a questo grande logos, a questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. Ritrovarla noi stessi sempre di nuovo, è il grande compito dell'università
. 


Il problema è che per svolgere un ruolo culturale che richiama una razionalità “aperta” è necessaria non solo un’adeguata formazione culturale, solida e approfondita, ma soprattutto un’adeguata forma mentis, con un impianto di tipo sapienziale, aperto all’unità del sapere e orientato a cercare non solo le ragioni, ma anche il senso umano che ogni conoscenza apre e disvela. Considerando tale elemento di mentalità come un obiettivo formativo esplicito
 ci interroghiamo dunque sulle modalità con cui esso si genera (o non si genera) nelle dinamiche che presiedono alla formazione dei giovani aspiranti accademici in quel periodo - più o meno lungo - che dal punto di vista istituzionale e professionale si configura come “precariato”, mentre dal punto di vista pedagogico e formativo è la preziosa stagione della vita in cui si formano i capisaldi della mentalità complessiva del futuro intellettuale in genere e - se del caso - dell’intellettuale cattolico virtualmente impegnato a raccogliere le sfide culturali del nostro tempo. 
Elementi di pedagogia implicita nelle dinamiche di formazione degli aspiranti accademici
Seguendo la lezione di Bruner
, che afferma esistere una pedagogia implicita nell’agire di tutti coloro che svolgono un’azione educativa o formativa in modo intenzionale, ci possiamo chiedere se vi siano linee di tendenza convergenti
 in ordine alla pedagogia implicita che accompagna il cammino formativo di coloro che vengono avviati alla carriera accademica. 
Logiche di “cooptazione” durante il percorso di studi

Una formazione di base sempre più segmentata in cui il respiro ampio è sempre più lasciato alla buona volontà dei singoli può essere un dato culturale entro il quale si crea lo spazio per l’emergere di persone che invece manifestino una passione autentica, buone capacità intellettuali ed eventualmente una propensione ad effettuare collegamenti e sintesi di carattere personale. Se tutto va bene è in fase di cooptazione delle migliori menti, che può prefigurarsi una promessa culturale in ordine ad un’unità del sapere di cui la disciplina di riferimento rappresenti una chiave di accesso. In questa fase il giovane non è nemmeno avvezzo a pensare in termini di raggruppamenti disciplinari e probabilmente può cogliere questa promessa e mantenere un’apertura che potrebbe risultare preziosa in futuro. In realtà ciò che avviene in molte facoltà è una sorta di iniziazione alla separatezza disciplinare, con insegnamenti che non dialogano tra di loro e la tendenza implicita ad affrontare i singoli esami quasi come se fossero “mondi separati”. La stessa cooptazione, in fondo, avviene da parte di un docente, che - probabilmente - ha visto una certa solidità culturale complessiva, ha notato una certa predisposizione per la propria disciplina, specialmente per le modalità con cui viene svolto il lavoro di tesi. 
Formazione specifica (scuola di dottorato)


Il momento in cui si potrebbe porre rimedio alla frammentazione della formazione di base sarebbe quello della scuola di dottorato, in cui - oltre ad una serie di approfondimenti di natura metodologica, al fine di far acquisire dimestichezza con la logica della ricerca propria di un determinato ambito disciplinare - si potrebbe operare attivamente per strutturare una forma mentis ampia, caratterizzata da quella razionalità aperta di cui parla Benedetto XVI. Non possiamo qui dare una valutazione sommaria di scuole che operano con modalità molto diverse tra di loro, ma ci sembra che non sia questo l’obiettivo formativo che guida le logiche di organizzazione delle scuole di dottorato. Mentre è più facile pensare ad un approfondimento delle tematiche, che si realizza in un’ottica di ulteriore specializzazione. 

Assegni di ricerca e precariato intellettuale


Il tempo del precariato intellettuale che in genere coincide - sul piano economico-giuridico - con l’attribuzione di assegni di ricerca, borse di studio, contratti di ricerca, comporta un’ulteriore specializzazione degli ambiti di interesse, questa volta guidati dagli obiettivi specifici dei progetti stessi, talvolta costruiti ad hoc dai docenti di riferimento sulla base dei propri interessi, talvolta dipendenti da bandi che presentano priorità culturali e parole-chiave a cui è necessario “adeguarsi”. In questo caso opera una razionalità di tipo tecnico che diviene avvezza a leggere tra le righe dei bandi per poter sperare in una buona valutazione dei progetti, dopo di che si tratta di condurli a termine in modo metodologicamente corretto e rendicontarli in termini difendibili. In questi casi la presenza di aperture culturali di ampio respiro rischia di essere addirittura controproducente e probabilmente si preferisce evitarla.  

Le stesse esperienze pubblicistiche svolte sotto tutela in questa stagione della vita culturale tendono a configurarsi come fisiologicamente limitate negli obiettivi e negli strumenti metodologici di cui ci si serve, per poter padroneggiare i riferimenti utili e pertinenti. Si tratta di una necessità culturale e di una buona regola di prudenza accademica, non osservando la quale si rischierebbe di “esporre” il giovane a giudizi negativi sulle sue prime produzioni. A questo livello si pone anche il problema della specificità delle ricerche e delle pubblicazioni rispetto all’ambito disciplinare: tutto ciò che si configura come aspecifico si rivela, in prospettiva accademica, inutile o dannoso. Ancora una volta il messaggio che giunge alla mentalità che si sta strutturando va nella direzione opposta alla ricerca di un’unità del sapere. 

Logiche “di scuola” palesi ed implicite


Nella strutturazione della forma mentis di coloro che si preparano alla vita accademica giocano un ruolo non indifferente anche le “logiche di scuola” che - con impatto variabile nelle diverse discipline - segnano linee di demarcazione interne ai concetti-chiave dell’ambito disciplinare. A volte tali linee di demarcazione dipendono da una visione complessiva dell’uomo, della vita, della realtà: penso ad esempio a quella che viene definita prospettiva pedagogica personalista che presenta profonde sintonie con la mentalità di chi ha una visione della vita legata alla fede cristiana. Altre volte le “logiche di scuola” riguardano questioni meno elevate, dipendenti - per esempio - dai soggettivi percorsi di lettura di chi funge da punto di riferimento ... tutto questo viene per lo più “respirato” in modo acritico dai giovani aspiranti accademici che, per il fatto stesso di essersi messi alla scuola di qualcuno (come è giusto e importante che sia) si trovano “reclutati” su tutta la linea culturale che caratterizza la produzione di chi stanno seguendo e devono spesso fare lo sforzo mentale di “pensare con la sua testa”. Anche in questo caso il tipo di intelligenza che viene posta in atto non è la ragione speculativa che mira a conoscere il vero e a contemplare in esso l’ampiezza dei suoi orizzonti (razionalità aperta), ma è una ragione “calcolante” che date determinate premesse (anche molto complesse) deve affrontare problemi più ristretti in modo coerente con le premesse date. Quanto più la mente del giovane ricercatore si “forgia” in questo tipo di abilità culturale, tanto meno tende a porsi (se non ha stimoli per altra via) domande autentiche sulla mentalità che sta progressivamente prendendo forma. 


Questo dinamismo si realizza in modo spontaneo, anche se il mentore culturale non si impegna attivamente in tal senso, proprio perché la mente del giovane che sta strutturandosi ha bisogno di punti di riferimento, di certezze a cui aggrapparsi. Quindi per evitare tale “effetto pigmalione” molto forte sul piano culturale bisognerebbe mettere in atto strategie specifiche miranti a contrastarlo, ma di questo parleremo in conclusione. 
Obiettivi concreti e valutazione dei risultati

L’ultimo elemento che prendiamo in considerazione riguarda le modalità con cui il giovane aspirante accademico si pone alcuni obiettivi concreti (dalle comunicazioni ai convegni, alla partecipazione ai concorsi) e come gli vengono restituite le valutazioni dei risultati. Mettendo tra parentesi le dinamiche di reclutamento collegate ai concorsi (e ad eventuali malversazioni non troppo infrequenti), limitiamoci alla restituzione delle valutazioni sulla produzione intellettuale che - essendo oggettivamente acerba - necessita di revisioni attente. Quali sono gli “indicatori” a cui si fa maggiormente riferimento e che quindi diventeranno i punti di attenzione nella strutturazione della mentalità di coloro che si stanno formando?


Parlando degli scritti abbiamo alcuni indicatori minimi di adeguatezza della comunicazione che vanno dalla chiarezza del linguaggio, alla precisione dei riferimenti, alla coerenza delle argomentazioni che sono certamente necessari e preziosi soprattutto nella fase di induzione professionale, per qualsiasi professione intellettuale. È fortunato chi ha maestri pazienti e disponibili ad impiegare tempo ed energie in tale direzione. Ma per quanto riguarda l’anima dei contenuti culturali (e quindi il frutto della forma mentis che si sta strutturando) quali sono gli indicatori più ricorrenti? Specificità rispetto agli obiettivi? Convergenza sulla logica di scuola? Ancora una volta gli indicatori valutativi possono diventare fattore che aiuta la formazione di una razionalità aperta oppure concorre a forgiarne una “chiusa”.
Orizzonti, prospettive, piste di lavoro

L’ampiezza degli scenari aperti rende difficile operare una sintesi conclusiva, ma possiamo indicare alcune piste di lavoro, che potrebbero essere riprese ed eventualmente supportate da percorsi di ricerca. Risulta importante che i docenti consapevoli dell’importanza dell’unità del sapere come obiettivo formativo mettano in atto azioni esplicite per favorire apertura di orizzonti, in modo che le competenze più specificamente legate all’ambito disciplinare si raccordino in una visione complessiva, che potrà ben evolversi o divenire sempre più chiara, ma che è importante che prenda forma fin da subito. Sarà per questo importante valorizzare, specialmente nella formazione dei giovani, esperienze culturali di ampio respiro, come quelle dei Laboratori di cultura auspicati da Giovanni Paolo II
 e che potrebbero rappresentare un’esperienza importante a diversi livelli: per gli studenti che iniziano la propria formazione, per i giovani che si preparano alla vita accademica, per i docenti adulti che siano stimolati a coltivare sempre la dimensione di “apertura” della propria razionalità.
� Giovanni Paolo II, Messaggio del Santo Padre al prof. Sergio Zaninelli in occasione della giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore, 5 maggio 200, n. 2.


� Ivi, n. 4. 


�  Benedetto XVI, Incontro con i rappresentanti della scienza nell’Aula Magna dell’Università di Regensburg, 12 settembre 2006. 


�  Ivi, circa finem. 


�  Ci siamo già occupati del tema in un saggio che allargava lo sguardo anche alla formazione scolastica precedente gli studi universitari: A. Porcarelli, Insegnamento e unità del sapere, in "Orientamenti pedagogici", vol. 51, n. 5, Erickson, Trento settembre-ottobre 2004, pp. 833-842. 


�  Cfr. J. Bruner, La cultura dell’educazione. Nuovi orizzonti per la scuola, tr. it., Feltrinelli, Milano 2001 (I ed. 1997). 


�  Ogni docente che accoglie e forma dei giovani avrà, evidentemente, la propria pedagogia implicita, legata da un lato alle proprie convinzioni personali e dall’altro alla sua capacità di “resistere” ad alcune logiche di fatto prevalenti. 


�  Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti all'incontro mondiale dei docenti universitari, Sabato 9 Settembre 2000.





